UFFICIO TERRITORIALE DEL GOVERNO                            PROVINCIA DI MACERATA
                   Prefettura di Macerata
PIANO PROVINCIALE DI

EMERGENZA

DI PROTEZIONE CIVILE

  GENIO CIVILE -  EDIZIONE 2003
Allegato I alla deliberazione del Consiglio Provinciale n. .... del........

PREMESSA AL  PIANO

La Provincia di Macerata  nell’espletamento dei proprio compiti istituzionali, ha approvato gli

“ indirizzi e criteri generali per la redazione del Programma Provinciale di previsione e prevenzione di Protezione Civile, nonché del Piano di emergenza, ai sensi della L. 225/92 art. 13 e del D.Lgs. 112/98 art. 108 comma b.2 “, con la deliberazione di Consiglio Provinciale n. 82 del 19 dicembre 2001.

Per quanto attiene alla redazione del piano di emergenza, nell’atto deliberativo di cui sopra è stato stabilito che: 

- l’azione pianificatoria di emergenza dovrà prevedere gli elementi progettuali e le procedure di protezione civile idonee per fronteggiare, nel territorio provinciale, gli eventi con dimensioni superiori alla risposta organizzata dal sindaco ( eventi di tipo b);

 - che, in via provvisoria e preliminare, in attesa del concretizzarsi della azione programmatoria e pianificatoria, si adotterà il piano di emergenza esistente approvato dalla Prefettura di Macerata in data 18.05.1996 e successive integrazioni, al fine di fronteggiare le emergenze che si dovessero nel frattempo verificare, adattandolo alla nuova realtà legislativa.

Nelle more dell’attivazione delle procedure  sono  intervenuti provvedimenti amministrativi e disposizioni legislative che hanno creato contrastanti interpretazioni, in merito al soggetto istituzionale preposto alla redazione del Piano di Emergenza di Protezione Civile.

In materia di protezione civile è intervenuta anche in maniera sostanziale  la  modifica dell’art.117 della Costituzione, avvenuta con la Legge Costituzionale 18 ottobre 2001, n.3, che ha  innovato il titolo V della parte seconda della stessa, indicando la protezione civile quale materia di legislazione concorrente Stato - Regione.

 In merito a quanto sopra, la Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento della Protezione Civile, ha ritenuto necessario, onde assicurare il compiuto ed efficace svolgimento delle attività di protezione civile,  fornire una serie di indicazioni volte ad agevolare la ricognizione dell’assetto normativo delle competenze in materia di protezione civile, mediante Circolare 30 settembre 2002, n. 5114 ( G.U. n. 236 del 8.10.2002).

La suddetta circolare, relativamente alle competenze degli enti territoriali, ricorda che le disposizioni del decreto legislativo n. 112 del 1998 , ex art. 108, comma 1, lettera b), pongono in capo alle province la competenza  in ordine alla predisposizione dei piani provinciali di emergenza.

In tale complesso quadro normativo la Regione Marche ha promulgato la Legge Regionale 32/2001,  concernente il Sistema Regionale di Protezione Civile, definendo la propria struttura di protezione civile ritenuta più opportuna, pur nel rispetto dei principi fondamentali stabiliti dallo Stato in tale materia.

La legge regionale in questione, all’art. 12 comma c) , in armonia con il D.Lgs. 112/98,  attribuisce alle province la predisposizione, in raccordo con i Prefetti, dei piani provinciali di emergenza, sulla base degli indirizzi regionali, utilizzando strutture e mezzi idonei per l’intervento, da impiegare in collaborazione dei comuni e per il concorso nei casi di emergenza nazionale.

La recente definizione del quadro legislativo, benché  questo mantenga ancora margini interpretativi, comporta per questo Ente la necessità di dotarsi di un strumento di pianificazione per la gestione dell’emergenza, che preveda un modello organizzativo generale, da predisporre in raccordo con il Prefetto.

Il Piano Provinciale di Emergenza ha come oggetto gli eventi che sono stati classificati dalla attuale legislazione come:

· eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che per loro natura ed estensione comportano l’intervento coordinato di più enti o amministrazioni competenti in via ordinaria ( i cosiddetti eventi di tipo b);

· calamità naturali, catastrofi o altri eventi che per intensità ed estensione debbono essere fronteggiati con mezzi e poteri straordinari (i cosiddetti  eventi di tipo c).

L’ Ufficio Territoriale del Governo - Prefettura e la Provincia concordano di approntare una unica pianificazione per il territorio provinciale che ricomprenda le emergenze di tipo b) e quelle di tipo c) di cui all’art.2 della L. 24 febbraio 1992,  n. 225, esercitando di concerto, da parte del Prefetto e da parte della Provincia le funzioni rispettivamente previste dall' art.14, comma 1, della legge sopra richiamata e dall’art. 108, comma 1 lettera b, punto 2, del D.Lgs.112/98.

Del resto sarebbe del tutto artificioso ed astratto procedere per separati piani di emergenza, predisposti da organi diversi, in presenza degli stessi scenari di rischio, anche se differenziati nella intensità e negli effetti.

Appare invece più realistico procedere ad un’unica pianificazione che ha ad oggetto scenari di rischio che si paventano nelle varie possibili dimensioni ed intensità, prevedendo, in relazione a queste, tipi di interventi e contromisure di emergenza in un unico contesto di risposte flessibili, adeguate all’entità con la quale i fenomeni si presentano in concreto.

In accordo con le disposizioni legislative e gli indirizzi di cui alla deliberazione di Consiglio Provinciale n. 82 del 19.12.2001, il Piano Provinciale di Emergenza  è strutturato in tre parti:

A)  Parte generale: in questa parte si raccoglieranno tutte le informazioni relative alle conoscenze del territorio riguardanti la protezione civile, alle reti di monitoraggio presenti, alla elaborazione degli scenari di rischio considerati.

B)  Lineamenti della pianificazione:  si individueranno gli obiettivi che la Provincia intende conseguire, per dare una risposta di protezione civile ad una qualsiasi emergenza a carattere provinciale. 

C)  Modello di intervento: si adotterà  un sistema per assegnare le responsabilità ai vari livelli di comando e  per la gestione dell’emergenza di protezione civile, per gli interventi di tipo b) e c).

 L’elaborazione del Programma di Previsione e Prevenzione in corso di redazione consentirà di definire organicamente i contenuti della Parte Generale, di analizzare i diversi scenari di rischio presenti nel territorio provinciale, di individuare le sedi dei Centri Operativi Misti (C.O.M.) e delle aree per ammassamento soccorsi e di ricovero ed assistenza della popolazione, onde fornire risposte organizzate e commisurate ad ogni scenario specifico, nell’ambito del modello organizzativo generale.

Le sostanziali modifiche legislative impongono quindi l’adozione di un piano di emergenza sostanzialmente nuovo.

In questa fase organizzativa del nuovo sistema di protezione civile è stata fatta la scelta di dotarsi prioritariamente di un piano speditivo, privo della parte generale come sopra individuata, contenente però gli obiettivi da conseguire ed un preciso modello di intervento, che tiene conto delle indicazioni e delle  esperienze maturate  dalla Prefettura di Macerata nella gestione delle emergenze di protezione civile. 

Tale scelta consente di disporre immediatamente di un modello organizzativo di riferimento per la gestione dell’emergenza,  implementabile  ed aggiornabile ( definizione degli scenari di rischio, ubicazione dei COM, nomina dei responsabili delle “funzioni di supporto” del metodo Augustus) con il procedere dell’organizzazione del sistema protezione civile provinciale.

                                                                                             l’ Assessore alla Protezione Civile

                                                                                                  dott. Silvano Ramadori
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PIANO PROVINCIALE DI EMERGENZA DI PROTEZIONE CIVILE

A.1 PARTE GENERALE

A.1.1 PREMESSA
Il Piano Provinciale di Emergenza di Protezione Civile stabilisce i lineamenti della pianificazione ed il modello organizzativo  del sistema provinciale di protezione civile ed è predisposto per fronteggiare le emergenze sul territorio provinciale, in attuazione della Legge 9 novembre 2001 n.401, della L.R. n. 32 del 11 dicembre 2001 e della Legge n.286 del 27 dicembre 2002.

A.1.2 STRUTTURA PROVINCIALE DI PROTEZIONE CIVILE

La Legge 24.02.1992, n. 225 ha istituito il Servizio Nazionale della Protezione Civile al fine di tutelare l’integrità della vita, i beni, gli insediamenti e l’ambiente dai danni o dal pericolo di danni derivanti da calamità naturali, da catastrofi e da altri eventi calamitosi.

L’attuazione delle attività di protezione civile viene demandata, secondo i rispettivi ordinamenti e le rispettive competenze, alle Amministrazione dello Stato, alle Regioni, alle Province, ai Comuni ed alle Comunità Montane, vi concorrono altresì gli enti pubblici, gli istituti ed i gruppi di ricerca scientifica con finalità di protezione civile, ogni altra istituzione ed organizzazione anche privata, i cittadini, i gruppi associati di volontariato civile, gli ordini e collegi professionali.

Le strutture operative del Servizio Nazionale della Protezione Civile, ex art.11, L. 225/92 sono:

1. Il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco quale componente fondamentale della protezione civile.

2. Le Forze Armate.

3. Le Forze di Polizia.

4. Il Corpo forestale dello Stato.

5. I Servizi Tecnici Nazionali.

6. I gruppi nazionali di ricerca scientifica, l’Istituto nazionale di geofisica  e vulcanologia ed altre istituzioni di ricerca

7. La Croce Rossa Italiana.

8. Le strutture del Servizio Sanitario Nazionale.

9. Le Organizzazioni di volontariato

10. Il Corpo Nazionale di Soccorso Alpino CNSA (CAI)

A.1.3 LINEAMENTI DELLA PIANIFICAZIONE 

          ( obiettivi da conseguire)
     A.1.3.1 Coordinamento operativo provinciale.


Dovrà essere prevista la direzione unitaria dei servizi di emergenza da attivare a livello provinciale per supportare e per concorrere agli interventi dei sindaci nei comuni interessati.

     A.1.3.2 Salvaguardia della popolazione.


Questa attività è prevalentemente assegnata ai sindaci. Le principali misure di salvaguardia alla popolazione per gli eventi prevedibili saranno finalizzate all’allontanamento della stessa dalle zone di pericolo; particolare riguardo sarà dato alle persone con ridotta autonomia (anziani, disabili, bambini). Dovranno essere attuati piani particolareggiati per l’assistenza alla popolazione.

      A.1.3.3.Informazione alla popolazione.


E’ fondamentale che il cittadino residente nelle zone direttamente o indirettamente interessate all’evento conosca preventivamente: 

· le caratteristiche essenziali di base del rischio che insiste sul proprio territorio;

· le predisposizioni del piano di emergenza nell’area in cui risiede;

· come comportarsi, prima, durante e dopo l’evento;

· con quale mezzo ed in quale modo verranno diffusi informazioni ed allarmi.

Riguardo a tale obiettivo il Sindaco svolge un ruolo preminente, essendo titolare  del dovere esclusivo, sancito dalla Legge del 3.8.99, n.265, art.12, di informare tempestivamente le popolazioni sulle situazioni di pericolo per calamità naturali o comunque connesse con esigenze di protezione civile.

      A.1.3.4. La salvaguardia del sistema produttivo.


Questo intervento di protezione civile si dovrà effettuare o nel periodo immediatamente precedente al manifestarsi dell’evento ( per eventi prevedibili), attuando piani di messa in sicurezza dei mezzi di produzione e dei relativi prodotti stoccati, oppure immediatamente dopo che l’evento abbia provocato danni ( per eventi imprevedibili) alle persone e alle cose; in questo caso si dovrà prevedere il ripristino dell’attività produttiva e commerciale nell’area colpita attuando interventi mirati per raggiungere tale obiettivo nel più breve tempo possibile.

      A.1.3.5 Ripristino della viabilità e dei trasporti.

Durante il periodo della prima emergenza si dovranno già prevedere interventi per la riattivazione dei trasporti, l’ottimizzazione dei flussi di traffico lungo le vie di fuga e l’accesso dei mezzi di soccorso nell’area colpita.

     A.1.3.6 Funzionalità delle telecomunicazioni.


La riattivazione delle telecomunicazioni dovrà essere immediatamente garantita per gestire il flusso delle informazioni degli uffici pubblici e per i centri operativi dislocati nell’area colpita attraverso l’impiego massiccio di ogni mezzo o sistema di telecomunicazione.

     A.1.3.7 Funzionalità dei servizi essenziali.


La messa in sicurezza delle reti erogatrici dei servizi essenziali dovrà essere assicurata, al verificarsi di eventi prevedibili, mediante l’utilizzo di personale addetto secondo specifici piani particolareggiati elaborati da ciascun ente competente.

     A.1.3.8 Censimento e salvaguardia dei beni culturali.


Nel ribadire che il preminente scopo del piano di emergenza è quello di mettere in salvo la popolazione e garantire con ogni mezzo il mantenimento di vita “civile”, messo in crisi da una situazione di grandi disagi sia fisici che psicologici, è comunque da considerare fondamentale la salvaguardia dei beni culturali ubicati nelle zone a rischio. Si dovranno perciò organizzare specifici interventi per il censimento e la tutela dei beni culturali, predisponendo anche specifiche squadre di tecnici specializzati nel settore per la messa in sicurezza dei reperti, o altri beni artistici in aree sicure.

      A.1.3.9 Struttura dinamica del piano provinciale.

Il continuo mutamento dell’assetto urbanistico del territorio, la crescita delle organizzazioni di volontariato, il rinnovamento tecnologico e le nuove disposizioni amministrative comportano un continuo aggiornamento del piano sia per lo scenario dell’evento atteso che per le procedure.

A.1.4. MODELLO DI INTERVENTO 

           ( gestione dell’emergenza): 

      Sistema di comando e controllo. 

E’ il sistema per esercitare la direzione unitaria dei servizi di emergenza a livello provinciale e si caratterizza con tre strutture operative:

·  Il Centro Coordinamento Soccorsi (CCS) - Comitato Provinciale di Protezione Civile.

· La Sala Operativa Provinciale  Integrata con le funzioni di supporto.

·  Il Centro Operativo Misto (COM).

Il Centro Coordinamento Soccorsi (CCS)  si identifica nel Comitato Provinciale di Protezione Civile, ex art.12, comma 4, L.R. 32/2001 ed è il massimo organo di coordinamento delle attività di protezione civile a livello provinciale. 

Sarà composto dai massimi responsabili di tutte le componenti e strutture operative presenti nel territorio provinciale ai sensi della L.R. 32/2001.

Il Comitato Provinciale di Protezione Civile sarà coordinato e convocato all’occorrenza:

· dal Presidente della Provincia per gli eventi descritti all’art.2 comma 1, lettera b) della legge n.225/92 ed all’art.2, comma 1, lettera b) della legge regionale n. 32/2001 ( in sintesi eventi di tipo b);

· dal Prefetto per gli eventi descritti all’art.2 comma 1, lettera c) della legge 225/92 ed all’art. 2, comma 1, lettera c) della legge regionale n. 32/2001 ( in sintesi eventi di tipo c).

Il Comitato Provinciale di Protezione Civile potrà essere convocato con tutti i suoi componenti od in composizione ristretta, in relazione all’evento da fronteggiare.
 Dovrà individuare le strategie di intervento per il superamento dell’emergenza razionalizzando le risorse disponibili nella provincia. 

Inoltre dovrà decidere la dislocazione nel territorio dei COM in accordo con le previsioni nazionali e regionali.

La Sala Operativa Provinciale Integrata  è attualmente in fase di allestimento, questa rappresenterà la struttura  ove verrà organizzata la risposta da dare in qualsiasi tipo di emergenza a carattere provinciale.

Il Centro Operativo Misto (COM) sarà la struttura operativa decentrata il cui responsabile dipende dal CCS-Comitato Provinciale di Protezione Civile e alla quale parteciperanno i rappresentanti dei comuni interessati e delle strutture operative. I compiti del COM sono quelli di favorire il coordinamento dei servizi di emergenza organizzati a livello provinciale con gli interventi dei sindaci appartenenti al COM stesso.

La direzione dei COM sarà affidata al personale provinciale, regionale o di altre amministrazioni pubbliche in possesso dei requisiti professionali ed attitudinali necessari, ai sensi  della L.R.32/01.

L’ubicazione dei COM deve essere possibilmente baricentrica rispetto ai comuni afferenti e localizzata in strutture antisismiche e non vulnerabili agli altri rischi.

A.1.5. CLASSIFICAZIONE DEGLI EVENTI CALAMITOSI
Ai fini dello svolgimento degli interventi di protezione civile, gli eventi vengono classificati sulla base della tipologia prevista dalla L.R. 32/2001, art.2) :

a)  eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che possono essere fronteggiati mediante interventi attuabili in via ordinaria e singolarmente dalla regione, dalla Provincia, dalla Comunità montana, dal Comune utilizzando le risorse e le procedure disponibili nell’ambito delle competenze proprie o delegate;

b)  eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che, per loro natura od estensione, comportano il coordinamento degli interventi delle varie amministrazioni ed enti competenti in via ordinaria da parte della Regione, della Provincia, del Comune;

c)  calamità naturali, catastrofi o altri eventi che, per intensità ed estensione, debbono essere fronteggiati con mezzi straordinari.

Sono escluse dall’applicazione del presente  Piano quelle situazioni di disagio o pericolo che, per modesta entità, estensione e durata, possono essere agevolmente fronteggiate facendo ricorso agli eventi ordinari tecnici, sanitari ed assistenziali degli Enti normalmente preposti alla manutenzione o riparazione delle opere e degli impianti di rispettiva competenza, al soccorso pubblico ed alla assistenza pubblica.
B.1 PROCEDURE DI INTERVENTO

 A - Eventi descritti all’art. 2  comma 1 lettera b) della legge n. 225/92 ed all’art. 2 comma 1 lettera b) della legge regionale n.32/2001 ( in sintesi eventi di tipo b), conformemente a quanto stabilito:

1. dalla legge 24 febbraio 1992, n.225;

2. dal D.Lgs. 31 marzo 1998, n.112;

3. dalla legge 9 novembre 2001, n.401;

4. dalla legge regionale 11 dicembre 2001, n.32

5. dalla legge 27 dicembre 2002 n.286

ed a quanto precisato dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Protezione Civile con circolare del 30 settembre 2002 ( G.U n. 236 del 8.10.2002).

 Il Presidente della Provincia coordina gli interventi ordinari delle varie amministrazioni ed enti competenti in stretto collegamento con il Prefetto, che, coerentemente con le previsioni del piano di emergenza,  assicurerà il concorso dello Stato e delle relative strutture periferiche per l’attuazione degli interventi urgenti di protezione civile, attivando quindi tutti i mezzi ed i poteri di competenza statale, fatta salva la funzione di raccordo della Regione, se sono coinvolti  i territori di più province.

Quando ricorrono una o più delle seguenti ipotesi:

· le attività di salvaguardia dell’ordine e della sicurezza pubblica sono prevalenti  rispetto a quelle del soccorso pubblico;

· l’emergenza richiede la necessità di un consistente concorso delle Amministrazioni dello Stato e delle relative strutture periferiche:

· l’evoluzione dell’evento lascia ipotizzare che lo stesso, per intensità ed estensione, debba essere fronteggiato con poteri e mezzi straordinari;

il coordinamento degli interventi fa capo al Prefetto, in raccordo con la Regione e nel quadro delle Direttive del Dipartimento della Protezione Civile.

B - Eventi descritti all’art.2 comma 1 lettera c) della legge 225/92 ed all’art. 2 comma 1 lettera c della legge regionale n. 32/2001 ( in  sintesi eventi di tipo c), conformemente a quanto stabilito:

1. dalla legge 24 febbraio 1992, n.225;

2. dal D.lgs. 31 marzo 1998, n.112;

3. dalla legge 9 novembre 2001, n.401;

4. dalla legge regionale 11 dicembre 2001, n.32

ed a quanto precisato dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Protezione Civile con circolare del 30 settembre 2002 ( G.U n. 236 del 8.10.2002). 

Il Dipartimento della Protezione Civile promuove l’attività tecnico operativa intesa ad assicurare gli interventi effettuati in concorso con la Regione e da questa in raccordo con il Prefetto.

Fatte salve eventuali determinazioni che dovessero essere assunte dal Consiglio dei Ministri in sede di dichiarazione dello stato di emergenza, Il Prefetto è deputato ad assumere iniziative di carattere straordinario e legittimato a derogare ad ogni disposizione vigente, nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuridico. 

 Pertanto il Prefetto coordina i servizi di emergenza a livello provinciale con il supporto del Comitato Provinciale di Protezione Civile, anche tramite la Sala Operativa, nel quadro delle direttive di coordinamento operativo formulate da detto Dipartimento.

B.1.2 CENTRO COORDINAMENTO SOCCORSI - COMITATO PROVINCIALE DI PROTEZIONE CIVILE

Il Comitato Provinciale di Protezione Civile istituito ai sensi della L.R. 32/2001, art. 12,comma 5,  è stato costituito con Decreti del Presidente della Provincia n.21/2002 e  n.37/2002;  lo stesso è presieduto dal Presidente della Provincia e composto da:

1. Un rappresentante del Prefetto;

2. Un rappresentante della struttura regionale di protezione civile;

3. Un rappresentante dei Sindaci del territorio, nominato dall’ANCI;

4. Un rappresentante delle Comunità  montane, nominato dall’UNCEM;

5. Un rappresentante del Comando provinciale dei vigili del fuoco;

6. Un rappresentante del Corpo Forestale dello Stato;

7. Un esperto nel rischio idrogeologico ed idraulico;

8. Un esperto nel rischio valanghe;

9. Un esperto nel rischio incendi boschivi;

10. Un esperto attività antropiche ed industriali;

11. Un esperto del rischio sismico;

12. Un rappresentante delle organizzazioni di volontariato di protezione civile;

13. Un rappresentante dell’Associazione Nazionale Pubbliche Assistenze (ANPAS);

14. Un rappresentante dei gruppi comunali di protezione civile;                                                                                           

15. Un rappresentante della Croce Rossa Italiana;

16. Un rappresentante del Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico ( CNSAS).
Il Comitato Provinciale di Protezione Civile  svolge funzioni consultive, propositive e di coordinamento operativo.

In ogni circostanza il Prefetto può fare intervenire anche i rappresentanti delle Forze di Polizia e delle Forze Armate.

Il Presidente dello stesso può invitare a partecipare ai lavori  esperti e/o rappresentanti di enti ed istituzioni il cui contributo sia necessario per le singole questioni da trattare.

Gli Enti di gestione dei servizi essenziali della provincia ( ANAS, Società Autostrade, Trenitalia, Società di telefonia, ENEL, Società gas ed acquedotti, ecc.) stipuleranno appositi protocolli di intesa  con l’ Ufficio Territoriale del Governo  e con la Provincia, onde concordare le modalità di intervento degli stessi nella gestione delle emergenze di protezione civile.

Tali intese costituiranno parte integrante del presente piano.

A - In caso di eventi descritti all’art. 2  comma 1 lettera b) della legge n. 225/92 ed all’art. 2 comma 1 lettera b) della legge regionale n.32/2001, il Comitato è presieduto dal Presidente della Provincia.
B - In caso di  eventi descritti all’art.2 comma 1 lettera c) della legge 225/92 ed all’art. 2 comma 1 lettera c della legge regionale n. 32/2001, il Comitato è presieduto dal Prefetto  e vi partecipa il Presidente della Provincia o suo delegato.
B.1.3. LA SALA OPERATIVA PROVINCIALE INTEGRATA

Il Dipartimento della Protezione Civile d’intesa con il Ministero dell’Interno ha delineato un metodo di lavoro semplificato e flessibile per coordinare con efficacia la risposta di protezione civile.

Tale metodo denominato “ Augustus” introduce il concetto della disponibilità delle risorse, inserendo nel piano di emergenza le funzioni di supporto.

La sala operativa sarà organizzata e strutturata sulla base di tali funzioni di supporto che costituiscono all’interno del piano di emergenza l’organizzazione delle risposte che occorre dare alle diverse esigenze presenti in qualsiasi tipo di evento calamitoso.

Le funzioni di supporto previste per la pianificazione a livello provinciale sono 14, ogni funzione, rispetto alle altre, acquisterà un rilievo differente a seguito degli effetti causati dal singolo evento calamitoso.

Attraverso l’attivazione delle funzioni di supporto si conseguono distinti obiettivi:

· si individuano i responsabili per ogni funzione ed il loro coordinatore;

· i singoli responsabili mantengono vivo e quindi efficace il Piano, attraverso il quotidiano aggiornamento dei dati e delle procedure relative alla propria funzione di supporto;

· in caso di emergenza i singoli responsabili di funzione assumono la veste di operatori specializzati nell’ambio della propria funzione di supporto.

Le funzioni di supporto sono le seguenti:

1)  tecnica e pianificazione
questa funzione comprende i Gruppi Nazionali di ricerca ed i Servizi Tecnici Nazionali e Locali, dovrà mantenere e coordinare i rapporti con le varie componenti scientifiche e tecniche per l’interpretazione fisica del fenomeno e dei dati relativi alle reti di monitoraggio; deve individuare le aree di ammassamento dei soccorritori e risorse.

Durante l’emergenza cura il costante scambio di dati con i responsabili delle funzioni di supporto attivate che gli permetterà di fornire, giornalmente, l’aggiornamento della cartografia tematica con l’indicazione dei danni e degli interventi sul territorio.

2)  sanità, assistenza sociale e veterinaria
in linea di massima il referente sarà il rappresentante del Servizio Sanitario locale o la C.R.I. e/o le Organizzazioni di Volontariato che operano nel settore sanitario;

3)  mass-media ed informazione
l’informazione al pubblico sarà curata da un addetto stampa dell’Ufficio territoriale del Governo-Prefettura e/o della Provincia, che si coordina con i sindaci interessati;

4)  volontariato
i compiti delle Organizzazioni di volontariato vengono individuati in relazione alla tipologia del rischio da affrontare, alla natura ed alla specificità delle attività esplicate dalle Organizzazioni e dai mezzi a loro disposizione.

5)  materiali e mezzi
questa funzione censisce i materiali ed i mezzi in dotazione alle amministrazioni, definendo un quadro delle risorse disponibili;

6)  trasporto, circolazione e viabilità
concorrono per questa attività la Polizia Stradale, i Carabinieri ed i Vigili Urbani;

7)  telecomunicazioni 
questa funzione dovrà organizzare  una rete di telecomunicazioni alternativa affidabile;

8)  servizi essenziali
in  questa funzione prenderanno parte i rappresentanti di tutti i servizi essenziali erogati sul territorio coinvolto; 

9)  censimento danni a persone e cose
per il censimento danni il coordinatore di questa funzione si avvarrà di tecnici pubblici e/o privati;

10)  strutture operative S.a.R. ( Search and Rescue)

il responsabile di detta funzione dovrà coordinare le varie strutture operative presenti presso il CCS ed il COM: 
· Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco;
· Forze Armate,
·  Forze dell’Ordine, 
· Corpo Forestale dello Stato;
·  Servizi Tecnici Nazionali, 
· Gruppi Nazionali di ricerca Scientifica, 
· Croce Rossa Italiana, 
· Strutture del Servizio Sanitario Nazionale, 
· Organizzazioni di Volontariato,
· Corpo Nazionale di Soccorso Alpino.
1)  enti locali
in relazione all’evento il responsabile della funzione dovrà essere in possesso della documentazione riguardante tutti i referenti di ciascun Ente o Amministrazione della zona interessata dall’evento;

2)  materiali pericolosi
le attività pericolose saranno preventivamente censite e studiato il potenziale pericolo per le popolazioni;

3)  assistenza alla popolazione
per fronteggiare  le esigenze della popolazione si dovranno organizzare in loco delle aree attrezzate per fornire i servizi necessari. Dovrà presiedere questa funzione un funzionario dell’Ente amministrativo locale in possesso di conoscenza e competenza in merito al patrimoni abitativo, alla ricettività delle strutture turistiche ed alla ricerca e utilizzo di aree pubbliche e private da utilizzare come aree di ricovero della popolazione.

4)  coordinamento centri operativi
il coordinatore della Sala Operativa che gestisce le funzioni di supporto, sarà anche il responsabile di questa funzione in quanto dovrà conoscere le operatività degli altri centri operativi dislocati sul territorio al fine di garantire nell’area dell’emergenza il massimo coordinamento delle operazioni di soccorso razionalizzando risorse di uomini e materiali.

La Sala operativa opera in stretto raccordo con la Sala Operativa Unificata Permanente della Regione Marche, istituita ai sensi dell’art. 10 della L.R. n.32/2001.

B.1.4 CENTRO OPERATIVO MISTO ( COM)

Il Centro Operativo Misto ( COM) è la struttura operativa decentrata il cui responsabile dipende dal  Centro Coordinamento Soccorsi  e nel quale opereranno  i rappresentanti dei comuni interessati e delle strutture operative.

Il Centro Operativo Misto è istituito dal Presidente della Provincia, d’intesa con il Prefetto;

la direzione dello stesso è affidata a personale provinciale, regionale o di altre amministrazioni pubbliche in possesso dei requisiti professionali ed attitudinali necessari in relazione alle caratteristiche ed alla complessità dell’evento, ex art. 12 comma 4, L.R. 32/2001.

I compiti del COM sono quelli di favorire il coordinamento dei servizi di emergenza organizzati a livello provinciale con gli interventi dei sindaci appartenenti al COM stesso.

Le funzioni di supporto da attivare sono le medesime elencate per la sala operativa provinciale ed in relazione all’evento si attiveranno le funzioni di supporto ritenute necessarie per la completa gestione dell’emergenza.

I compiti fondamentali del C.O.M. sono i seguenti:

· fornire tutte le possibili informazioni  ed ogni forma di collaborazione, anche amministrativa ai sindaci ed alle comunità locali, mantenendosi in permanente contatto con il Centro Coordinamento Soccorsi - Comitato Provinciale di Protezione Civile;

· provvedere al censimento della popolazione sinistrata;

· assicurare la distribuzione dei soccorsi, l’assegnazione dei ricoveri ed ogni altro intervento assistenziale alle popolazioni sinistrate, tramite i Sindaci o chi per loro;

· disciplinare l’attività di soccorso tecnico e di ripristino dei servizi assistenziali;

· sovrintendere all’ordine pubblico locale;

· vigilare sul trasporto e sulla consegna dei viveri, medicinali, attrezzature e materiali inviati  dal Comitato Provinciale di Protezione Civile ai singoli Comuni;

· assicurare, d’intesa con i Sindaci interessati, la disponibilità dei locali da adibire a magazzino di raccolta e di smistamento dei materiali provenienti dai Centri Assistenziali di Pronto Intervento (C.A.P.I.) e di quelli eventualmente offerti dai privati;

· assicurare l’istituzione di un servizio di vigilanza diurna e notturna presso i predetti magazzini nominando uno o più consegnatari;

· assicurare, chiedendoli ai Sindaci interessati, gli automezzi necessari per il trasporto dei materiali nelle zone sinistrate e nelle campagne;

· coordinare l’attività relativa all’assegnazione delle unità alloggiative distribuibili (roulottes, tende, containers) che devono essere consegnate agli aventi diritto, sempre ed esclusivamente in uso temporaneo, mediante appositi verbali, sulla base dei quali devono poi essere effettuati i recuperi e la constatazione di eventuali danni.

C.1 ATTIVAZIONE IN EMERGENZA 

La risposta del sistema di protezione civile è articolata in tre fasi operative successive (attenzione - preallarme - allarme), corrispondente al raggiungimento dei tre livelli di allerta individuati e prevede inoltre distinte e progressive attivazioni. 

C.1.1. ATTENZIONE

Fase caratterizzata da un eventuale e possibile superamento di una determinata soglia di valori 

(esempio: precipitazioni atmosferiche, livello idrografico, probabile innevamento del territorio  ecc.), per il quale viene diramato uno specifico avviso da parte di una struttura componente della protezione civile.
 Fase di attenzione
Al ricevimento dell’avviso del possibile superamento di una determinata soglia di valori (esempio: avviso di condizioni meteo avverse diramato da parte del Dipartimento della Protezione Civile  e/o dalla Regione; segnalazione attendibile proveniente da Enti legittimati quali Consorzio di Bonifica, Comunità montana, Comuni, Corpo Forestale dello Stato ed altri), l’Autorità Provinciale di Protezione Civile o suo delegato e cioè:

- Il Presidente della Provincia, in stretto collegamento con il Prefetto, coordina gli interventi per gli eventi descritti all’art.2 coma 1 lettera b) della legge n.225/92 ed all’art. 2 comma 1 lettera b) della legge regionale n. 32 /2001, i cosiddetti eventi di tipo b, 

- il Prefetto per gli eventi descritti all’art.2 comma 1 lettera c) della legge 225/92 ed all’art.2 comma 1 lettera c della legge regionale n.32/2001, i cosiddetti eventi di tipo c,

 previa verifica e valutazione, attiva la fase di attenzione e:

· l’ Ufficio Territoriale del Governo, in raccordo con la Provincia, provvede ad inviare subito via fax l’avviso oggetto di attenzione alle Strutture del Servizio Nazionale interessate dal presunto evento;

· provvede a  rafforzare i turni di servizio presso le Strutture di Protezione Civile;

· informa i responsabili delle funzioni di supporto verificandone la reperibilità e li aggiorna sull’evolversi della situazione;

· verifica il funzionamento dei canali d’informazione e delle procedure d’informazione tra gli enti che compongono la struttura di protezione civile e li aggiorna sull’evolversi della situazione


A ragion veduta l’Autorità Provinciale di Protezione Civile può procedere alla attivazione del Comitato Provinciale di Protezione Civile ed alla convocazione dei responsabili delle varie  funzioni di supporto.


Durante questa fase la popolazione non è attivamente coinvolta nelle operazioni di emergenza.


La fase di attenzione ha termine:

· al peggioramento della situazione nei punti critici monitorati a vista dalle squadre di tecnici e/o al superamento della soglia che individua il livello di preallarme con il passaggio alla FASE DI PREALLARME;

· al ricostituirsi di una condizione di normalità di tutti gli indicatori di evento con il ritorno al PERIODO ORDINARIO.

C.1.2. PREALLARME 

Fase caratterizzata dall’imminente superamento di una determinata soglia di valori (esempio: precipitazioni atmosferiche, livello idrografico, innevamento del territorio  ecc.), per il quale è già stato diramato uno specifico avviso di attenzione da parte di una struttura componente della protezione civile e/o dall’aggravarsi delle situazioni nei punti critici monitorati anche a vista dalle squadre di tecnici della Struttura provinciale di protezione civile.
 Fase di preallarme

Ogni qualvolta  pervenga notizia di un imminente pericolo per la pubblica incolumità o alla comunicazione del superamento della soglia che individua il livello di preallarme e/o al peggioramento della situazione nei punti critici monitorati, l’Autorità Provinciale di Protezione Civile o suo delegato e cioè:

- Il Presidente della Provincia, in stretto collegamento con il Prefetto, coordina gli interventi per gli eventi descritti all’art.2 coma 1 lettera b) della legge n.225/92 ed all’art. 2 comma 1 lettera b) della legge regionale n. 32 /2001, i cosiddetti eventi di tipo b, 

- il Prefetto per gli eventi descritti all’art.2 comma 1 lettera c) della legge 225/92 ed all’art.2 comma 1 lettera c della legge regionale n.32/2001, i cosiddetti eventi di tipo c,

previa verifica e valutazione attiva alla fase di preallarme :

· convoca le funzioni di supporto ritenute necessarie;

· attiva il Comitato Provinciale di Protezione Civile, ed i funzionari addetti alla gestione dei C.O.M.

· istituisce un presidio operativo h 24 presso le sale operative;

· informa gli enti che compongono la struttura di protezione civile e li aggiorna sull’evolversi della situazione;

· allerta gli Uffici, i Comandi ed Enti interessati alle possibili operazioni di soccorso, affinché vengano verificati ed approntati i dispositivi, i mezzi ed i responsabili idonei a fronteggiare la minaccia che si va delineando;

· verifica la reperibilità del personale impiegabile in caso di necessità;

· informa i sindaci dei Comuni minacciati affinché attivino, se necessario, il C.O.C. (Centro Operativo Comunale) ed attuino con immediatezza tutti quegli accorgimenti atti a circoscrivere o a limitare  le conseguenze dell’evento calamitoso atteso, informando i cittadini eventualmente coinvolti dalla situazione d’emergenza.


In questa fase la popolazione interessata deve prepararsi a seguire le indicazioni diramate dalle Autorità Comunali rimanendo nelle abitazioni, in attesa di una eventuale evacuazione.


La fase di preallarme ha termine:

· al peggioramento della situazione nei punti critici monitorati a vista dalle squadre di tecnici e/o al superamento della soglia che individua il livello di allarme, con il passaggio alla FASE DI ALLARME;

· al ricostituirsi di una condizione di attenzione di tutti gli indicatori di evento con il ritorno alla FASE DI ATTENZIONE.

C.1.3 ALLARME
Superamento della soglia critica e/o fenomeno calamitoso in atto.

 Fase di allarme

E’ dichiarata dall’Autorità Provinciale di Protezione Civile o suo delegato e cioè:

- Il Presidente della Provincia, in stretto collegamento con il Prefetto, coordina gli interventi per gli eventi descritti all’art.2 coma 1 lettera b) della legge n.225/92 ed all’art. 2 comma 1 lettera b) della legge regionale n. 32 /2001, i cosiddetti eventi di tipo b, 

- il Prefetto per gli eventi descritti all’art.2 comma 1 lettera c) della legge 225/92 ed all’art.2 comma 1 lettera c della legge regionale n.32/2001, i cosiddetti eventi di tipo c,

 ogni qualvolta pervenga notizia di un evento in atto, che comporti pericolo ai fini della protezione civile o alla comunicazione del superamento della soglia che individua il livelli di allarme e/o al peggioramento della situazione nei punti critici monitorati.


In questa fase l’Autorità Provinciale di Protezione Civile o suo delegato:

· informa gli enti che compongono la struttura di protezione civile e li aggiorna sull’evolversi della situazione;

· informa i Sindaci dei Comuni minacciati affinché attivino il C.O.C. ed attuino con immediatezza tutti quegli accorgimenti atti a circoscrivere o a limitare l’evento calamitoso informando i cittadini coinvolti dalla situazione d’emergenza e provvedano all’allontanamento preventivo della popolazione dalle zone a rischio;

· richiama in servizio, se necessario, il personale impiegabile in caso di necessità.


Durante questa fase la popolazione deve seguire le indicazione dell’Autorità Comunale, secondo quanto previsto dal Piano Comunale di Protezione Civile.


La fase di allarme ha termine:

· al ritorno ad una condizione di normalità degli indicatori di evento senza che l’evento atteso si sia verificato;

· quando, a seguito del verificarsi dell’evento atteso, oltre al ritorno ad una condizione di normalità degli indicatori di evento, si riscontri il ripristino delle normali condizioni di vita, a seguito di opportune verifiche di agibilità delle strutture e delle condizioni di sicurezza generali del territorio.

D. COMPLETAMENTO ED AGGIORNAMENTO DEL PIANO
Il presente piano è costituito anche di allegati, inerenti l’organizzazione e le procedure da attuare, di cui alcuni già completati ed altri da completare, in accordo con gli Enti preposti, al fine di migliorare progressivamente nel tempo la capacità operativa.

Macerata, li

IL PREFETTO                                                                     IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

ALLEGATO 1

PROTOCOLLO DI INTESA

TRA LA PREFETTURA  - U.T.G. E LA PROVINCIA DI MACERATA

SULLE PROCEDURE DI PROTEZIONE CIVILE CHE DEVONO ESSERE

ATTUATE PER FRONTEGGIARE SITUAZIONI DI EMERGENZA

NEL TERRITORIO PROVINCIALE

Considerato che alla luce delle recenti innovazioni legislative intervenute a disciplinare la materia della Protezione Civile, che sono state oggetto di una circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Protezione Civile - del 30 settembre 2002, n. 5115 ( G.U. n.236 dell’ 8.10.2002) ed hanno attribuito unitamente alla Legge Regionale n. 32/2001 nuove competenze alla Provincia, riguardanti l’adozione dei Piani Provinciali di Emergenza ed in materia di intervento in relazione agli eventi di cui all’art. 2 lett.b, della legge 225/92.

Vista la necessità della predisposizione da parte della provincia del Piano Provinciale volto a fronteggiare le situazioni di emergenza nel territorio provinciale.

Ravvisata la necessità di prevedere delle forme di raccordo tra la Provincia e la Prefettura - U.T.G., in materia di procedure che devono essere attuate per fronteggiare adeguatamente le situazioni di emergenza che dovessero verificarsi nel territorio provinciale, nel periodo transitorio fino alla completa attuazione da parte della Provincia delle proprie competenze strettamente correlata all’attuazione di nuove misure organizzative in corso di adozione.

La Prefettura - U.T.G. e la Provincia concordano quanto segue:

ART. 1

La diramazione delle varie fasi di allertamento ( stato di attenzione, di allerta, di allarme, ecc.) viene effettuata dalla Prefettura in raccordo con la Provincia, sulla base delle informazioni contenute nei bollettini ed avvisi diramati dal Dipartimento della Protezione Civile e dalla Regione Marche;

ART.2

Il Prefetto, tenuto conto della evoluzione degli eventi in atto, in accordo con il Presidente della Provincia o suo delegato, attiverà la sala operativa ubicata presso la Prefettura, che funzionerà con l’ausilio delle funzioni di supporto e delle strutture operative ritenute necessarie, in relazione alla valutazione del livello di emergenza che si è chiamati a fronteggiare comunque connesse all’ipotesi  di evento di cui all’art. 2 lett. b, di cui alla Legge 225/92; evento che sarà assorbito nell’ipotesi di cui alla lett. c) dal momento in cui il Prefetto sarà chiamato ad assumere iniziative di carattere straordinario, a seguito dell’emanazione della dichiarazione dello stato di emergenza di cui all’art. 14, art. 2, p.3 dalla legge 225/92.

Tutte le restanti competenze attribuite dalla vigente legislazione in materia di Protezione Civile all’Ente Provincia saranno attuate dallo stesso.

Il presente Protocollo di Intesa sarà valido per l’anno 2003.

Letto, approvato e sottoscritto

Macerata, li

IL PREFETTO                                                       IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

ALLEGATO 2

PROTOCOLLO DI INTESA

TRA

   LA PREFETTURA U.T.G. DI MACERATA -  LA PROVINCIA DI MACERATA 

E

  L’AZIENDA/ ENTE

SULLE PROCEDURE DI PROTEZIONE CIVILE CHE DEVONO ESSERE

ATTUATE PER FRONTEGGIARE SITUAZIONI DI EMERGENZA

NEL TERRITORIO PROVINCIALE

Considerato che alla luce delle recenti innovazioni legislative intervenute a disciplinare la materia della Protezione Civile, che sono state oggetto di una circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Protezione Civile - del 30 settembre 2002, n. 5115 ( G.U. n.236 dell’ 8.10.2002) ed hanno attribuito unitamente alla Legge Regionale n. 32/2001 nuove competenze alla Provincia, riguardanti l’adozione dei Piani Provinciali di Emergenza ed in materia di intervento in relazione agli eventi di cui all’art. 2 lett.b, della legge 225/92.

Vista la necessità della predisposizione da parte della provincia del Piano Provinciale volto a fronteggiare le situazioni di emergenza nel territorio provinciale.

Ravvisata la necessità di prevedere delle forme di raccordo, tra la Provincia, la Prefettura - U.T.G. e le Aziende o gli Enti che erogano servizi essenziali alla collettività, in materia di procedure che devono essere attuate per fronteggiare adeguatamente le situazioni di emergenza che dovessero verificarsi nel territorio provinciale.

La Prefettura - U.T.G.,  la Provincia e l’Azienda / Ente.................concordano quanto segue:

ART. 1

L’Azienda o l’Ente............ si impegna a mettere a conoscenza della Provincia e dell’Ufficio Territoriale del Governo - Prefettura la propria organizzazione tecnica, con particolare riferimento alle strutture operative di reperibilità e/o pronto intervento. 

 L’Azienda o l’Ente.............. si impegna ad inviare un proprio rappresentante, presso la Sala Operativa Integrata, qualora il Prefetto od il Presidente della Provincia o loro delegati ne ravvisino la necessità per la gestione dell’emergenza.

ART.2

L’ Ufficio Territoriale del Governo - Prefettura e la Provincia  si impegnano a comunicare tempestivamente  all’Azienda o Ente.........,ogni eventuale  modifica del Piano Provinciale di Emergenza.
Letto, approvato e sottoscritto.

Macerata, li

IL PREFETTO            IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA     L’AZIENDA/ENTE

 (.....................)                                 ( ....................)                            (.....................)

ALLEGATO A

Elenco nominativo e recapito telefonico

1. Presidente

2. Assessore Prot. Civ.

3. Direttore generale

4. Dirigenti di Settore

ALLEGATO  B
Elenco nominativo e recapito telefonico

1. Strutture della Protezione Civile ( Dipartimento- Regione- Comuni- Comunità Montane- VV.F. ecc)

ALLEGATO  C

Elenco nominativo e recapito telefonico

1.  Comitato Provinciale di Protezione Civile

ALLEGATO D

Elenco nominativo e recapito telefonico

1. Responsabili delle funzioni di supporto ( nomina a cura dell’Ente)

ALLEGATO E

Ubicazione delle sedi dei Centri Operativi Misti (COM)

ALLEGATO F

Elenco  nominativo  responsabili dei COM

1

